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Archeologia e paesaggio nella Villa del Casale di Piazza Armerina. 
La costruzione di un‟identità territoriale 
Archaeology and landscape in the Roman Villa at Casale, near Piazza 
Armerina, Sicily: the construction of a territorial identity 
 
MARIA ROSARIA VITALE, FAUSTO CARMELO NIGRELLI, GIULIA DI DIO BALSAMO 
Università degli Studi di Catania 
 
 
Abstract 

Along with the inestimable value of the remains, a peculiarity of the archaeological site of 
the Roman Villa at Casale, near Piazza Armerina, Sicily, is its deep integration in the 
surrounding landscape. Since the 16th century, the valley of the Gela river has been 
described in the chronicles of scholars and travellers. A common aspect is the surprise for 
the unusually flourishing landscape, in contrast with the stereotypes of Sicily as barren and 
arid. 
The relationship between archaeology and landscape has influenced the recognition of the 
Villa as a “cultural site”, rather than as a mere source of archaeological findings. This 
perception has nourished the identity of the town. Today, the analysis of this relationship 
throughout the centuries suggest the strategy of a more consistent interpretation of the 
archaeological remains within the surrounding landscape, and as part of the ancient 
Itinerarium Antonini. In this respect, it is possible to re-establish the southern access and 
enhance the more recent excavations. 
 
Parole chiave 
Villa romana, Piazza Armerina, Sito Unesco, Paesaggio archeologico, Parco fluviale 
Roman villa, Piazza Armerina, World Heritage Site, Archaeological landscape, river park 
 
 
Introduzione 

La Villa del Casale di Piazza Armerina, oggi inserita nella World Heritage List, sorge nella 
valle del fiume Gela. L‟impianto tardo antico, sviluppatosi sulla preesistenza di una villa 
rustica risalente al I-III sec., controllava il latifondo di Philosophiana (figg. 1-2). Il latifondo 
è citato in due dei percorsi dell‟Itinerarium Antonini che solcavano la Sicilia e, 
precisamente, in quello che da Messina conduceva a Marsala e in quello che da Catania 
portava ad Agrigento. 
Non c‟è dubbio che la posizione privilegiata della vasta proprietà terriera – in prossimità di 
un corso d‟acqua e lungo una rotta commerciale, probabilmente modificata per servire i 
grandi latifondi granari di questa parte interna dell‟isola – ne favorì la fioritura e la 
continuità di frequentazione nel corso dei secoli, almeno fino a tutto il periodo arabo. Il 
processo insediativo è quindi fortemente legato all‟abbondante presenza d‟acqua, come 
attestano i due acquedotti che servivano le terme ed il complesso della villa romana, la cui 
pars rustica è stata riportata alla luce negli ultimi scavi. Definitivamente accreditata è, 
infatti, l‟idea «che non siamo di fronte ad una sorta di villa suburbana, a  molti chilometri  di 
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Fig. 1: L‟alta valle del fiume Gela da Bellia a Mazzarino, 1782, carta telata acquerellata; particolare del 
centro abitato di Piazza e dintorni (collezione R. Mammano). 
Fig. 2: Il latifondo di Filosofiana (Carandini, Ricci, De Vos, 1982). 
 
 
distanza da grossi centri urbani, ma ad un‟unità residenziale, amministrativa e produttiva» 
[Pensabene 2010]. 
La presenza di ruderi in contrada Casale è attestata nelle fonti sin dal XVI sec. e il sito ha 
rappresentato un topos nelle trattazioni di eruditi e storici alla ricerca delle origini „mitiche‟ 
della città. Le successive descrizioni dei viaggiatori stranieri, ma anche quelle dei primi 
ricercatori che esplorano il sito archeologico, associano costantemente i ruderi al 
rigoglioso contesto naturale che li attornia. L‟aspetto di questo paesaggio ha in qualche 
modo riscritto il senso o fortemente condizionato l‟interpretazione dei resti archeologici, 
quasi mai visti in modo isolato, ma sempre inscindibilmente correlati a un paesaggio 
„eterodosso‟ rispetto all‟immagine classica della Sicilia brulla e assolata. 
Nello specifico caso di Piazza Armerina, le rappresentazioni dell‟antico non ci restituiscono 
tanto una frattura fra realtà e immagine, ma piuttosto un singolare slittamento della 
percezione fra lo stereotipo del paesaggio della Sicilia classica che l‟immaginario collettivo 
aveva elaborato e la scoperta di un sito in cui archeologia e contesto naturale risultano 
difficilmente separabili. Nonostante le trasformazioni e, in larga parte, anche le scelte di 
pianificazione e le varie proposte di musealizzazione e sistemazione degli accessi al sito 
abbiano finito col mortificare questa complessa relazione, la villa, il suo impianto e il 
sistema dei percorsi sono ancora fortemente legati all‟orografia del sito. L‟analisi di questo 
rapporto attraverso la storia suggerisce oggi il recupero di una più coerente lettura dei resti 
archeologici nel contesto del paesaggio, mediante la riproposizione dell‟ingresso da sud e 
la valorizzazione dei nuovi recentissimi scavi. 
 
 
1. I viaggiatori, la Villa e il paesaggio 
La sorpresa dei viaggiatori rispetto al  contesto  naturale  nel  quale  si  trovano  immersi  –  
sia   che  giungano   a  Piazza  da  sud,   da  Caltagirone,  che  vi  giungano  da   nord,  da 
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Fig. 3: Jean Houel, Ruines de Gela (Mediterranea), 1776 (Houel, 1786-87). L‟immagine è stata più 
correttamente identificata da Ignazio Nigrelli e riferita ai ruderi dell‟acquedotto della Villa del Casale. 
Fig. 4: Il dolium scoperto nel 1910 nella proprietà di Francesco Centella (Archivio fotografico della 
Soprintendenza di Siracusa). 
 
 
Castrogiovanni – riguarda non solo la valle del fiume Gela, ma l‟intero territorio di Piazza 
che a nord è caratterizzato da boschi secolari di castagni, pioppi, querce e a sud da una 
floridissima agricoltura. 
È Jean Houel [Houel 1786-87] uno dei primi viaggiatori a registrare insieme la prosperità 
delle coltivazioni e l‟«esecuzione bellissima» dei frammenti che i contadini ritrovavano 
durante il lavoro dei campi (figg. 3-4): 
 
Dopo avere visitato Castrogiovanni, mi recai a Piazza, i cui dintorni mi hanno incantato per la 
quantità di alberi che vi si coltiva e che adornano i posti più belli. Questa città è una di quelle che io 
preferirei abitare a causa della bellezza dei suoi dintorni e della quantità d‟acque che vi si vede 
circolare da tutte le parti (…) Ho visto ancora in questo luogo degli ammassi considerevoli di 
rovine, ma circondate, e spesso nascoste dai noccioleti, che si coltivano in gran quantità in questo 
paese. 
 
Nel 1781, il geologo Dolomieu, che al pari di Houel dedica particolare attenzione alla 
Sicilia interna e si reca due volte a Piazza Armerina, annota: 
 
Sono partito da Mazzarino per andare a Piazza a godere ancora della bellezza della campagna di 
questa città distante 12 miglia. Vi si arriva attraverso montagne sabbiose unicamente consacrate ai 
pascoli. Avvicinandosi alla località si vede la natura animarsi, la vegetazione diventare più attiva, il 
verde della piante avere più vivacità, e poi si entra nel territorio più fertile e più gradevole che io 
abbia incontrato in Sicilia. In nessun'altra parte la natura è più prodiga, in nessuna parte la 
vegetazione gli dona ornamenti più belli. Io avevo visto questo bel paese con tutta l‟amenità che gli 
donava la primavera, l‟ho rivisto con tutte le ricchezze dell‟autunno. Vi ho trovato la massima 
abbondanza di frutti d‟ogni specie, ed ho gioito con ebbrezza d‟un genere di voluttà che un bel 
cielo e una bella campagna possono solo far conoscere. 
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Fig. 5: J.-M. de Bosredon-Vatange, I dintorni di Piazza nel Val di Noto, 1786 (Saint-Non, 1786). 
Fig. 6: S.J.A. Compton, Disegno di un pino e, sullo sfondo, veduta di Piazza Armerina da nord, 1823 
(Bonifati, 2013). 
 
 
Vale la pena di precisare che il viaggio nella Sicilia interna rimane difficile per tutto il XVIII 
secolo. Non stupisce quindi, da parte dei pochi che si avventurano su questi percorsi poco 
frequentati, la sorpresa per una terra in cui la natura è addomesticata, rigogliosa, frutto del 
lavoro faticoso dell‟uomo (figg. 5-6). «Ed è qui, più che altrove, che l‟acqua si è fatta storia 
e ha prodotto territorio» [Nigrelli, Vitale 2014, 651]. 
I resoconti dei successivi viaggiatori, nel corso del XIX secolo, continuano ad essere 
prodighi di descrizioni del paesaggio, dedicando ai ruderi di contrada Casale solo asciutte 
notazioni, in cui le reminiscenze delle informazioni degli eruditi si mescolano, spesso 
confusamente, alle più varie congetture sulla natura e l‟origine dei resti affioranti nell‟agro 
piazzese. Se è vero, come è stato asserito, che non è possibile parlare di scoperta per un 
sito noto, discusso e visitato attraverso tutta l‟età moderna [Agnello1965], altrettanto 
incontrovertibile è il fatto che nessuno poteva immaginare la straordinaria estensione di 
circa quattromila metri quadrati di superfici musive che si celavano sotto la coltre di 
deposito alluvionale che le aveva ricoperte nei secoli. Non stupisce, quindi, che i 
viaggiatori che giungono a Piazza siano più colpiti dalla leggiadria della lussureggiante 
vegetazione, piuttosto che dalle strutture archeologiche, talvolta liquidate come «resti 
insignificanti» [Saiyve 1822] o addirittura ignorate. 
Al contrario, l‟immagine di una città dominata dalla cattedrale e introdotta dai boschi e 
dalle coltivazioni della vallata del fiume Gela si ritrova con costanza nei diari di viaggio, 
spesso accompagnata dalla delusione per alcune consuetudini cittadine, per i disagi della 
permanenza nell‟unica malandata locanda, per il degrado delle case e dell‟ambiente 
urbano. È di questo tenore la stupefatta descrizione di Viollet-le-Duc nel 1836 [Viollet-le-
Duc 1971]: 
 
La città di Piazza si vedeva attraverso gli alberi in fondo alla piccola gola in cui noi camminavamo 
e la cupola della cattedrale dominava quest‟incantevole paesaggio. (…) Con nostro grande stupore 
a un miglio nelle vicinanze di Piazza ci troviamo in una vallata incantevole, fresca, coperta dalla più 
bella vegetazione, non di oliveti e aranceti di cui cominciamo ad essere sazi, ma di pioppi tremuli, 
di querce e di noccioleti, infine noi crediamo di essere quasi in Francia, e questo piccolo posto 
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bagnato da ruscelli freschi e limpidi ci faceva battere il cuore di gioia, riportandoci totalmente nel 
nostro bel paese. 
La differenza rispetto ai più consueti scenari delle colture siciliane e il confronto con i 
paesaggi d‟oltralpe vengono ripresi negli anni Ottanta dell‟Ottocento [Pappalardo 1881]: 
 
Chi non ha visto quei panorami ridenti, quegli spettacoli, che la natura – talvolta ingrata, di sovente 
partigiana – ha, a mani giunte, profusi nelle campagne della libera Svizzera, con le sorprendenti 
cascate, coi pittoreschi tramonti, con la vegetazione lussureggiante, e ne ha solo ammirato, dalle 
oleografie o dai quadri litografati, i paesaggi stupendi; può farsene certo una idea di approssimata 
rassomiglianza attraversando contrade dell‟agro Piazzese. 
 
Saremmo portati ad annoverare questa testimonianza fra le diverse descrizioni di cui 
disponiamo, se essa non costituisse l‟inopinato incipit della relazione sulla prima 
campagna di scavo condotta dall‟ingegnere Luigi Pappalardo, ispettore dei monumenti e 
scavi di antichità, nel 1881. Lo scavo, come noto, porta alla luce l‟angolo sud-est del 
mosaico con le fatiche di Ercole e viene alla fine prudentemente ricoperto. I saggi lasciano 
pienamente intuire il valore del complesso ancora tutto da esplorare e l‟autore si serve 
dell‟introduzione sul contesto naturale della valle del Gela per argomentare la necessità di 
estrarre dall‟oblio una pagina importante della storia della città e dell‟Isola intera. 
Sarebbe, tuttavia, riduttivo considerarla alla stregua di un “bucolico” preambolo al rapporto 
archeologico. La tesi che abbiamo già avuto modo di sostenere [Nigrelli, Vitale 2010; 
Nigrelli, Vitale 2014] è che il legame della villa con il suo contesto paesaggistico abbia 
fortemente condizionato il suo riconoscimento culturale non tanto come semplice “reperto” 
o “giacimento” archeologico, ma come “sito” depositario di rilevanti valenze identitarie per 
la città. Nel contempo, riteniamo che il valore olistico del sistema archeologia/paesaggio 
abbia fortemente orientato le scelte per la conservazione e la musealizzazione, attraverso 
la ricerca costante di una trasparenza al paesaggio che permea il dibattito sui sistemi di 
copertura nel corso degli anni Cinquanta [Vitale 2010; Vitale 2013]. 
Questo inestricabile connubio viene ancora ribadito da Cesare Brandi nelle pagine del suo 
Archeologia siciliana [Brandi 1956] dedicate alla Villa ormai riportata alla luce: 
 
La bellezza del sito fa comprendere anche meglio l‟opulenza misteriosa della Villa, e ancor meno 
la grandiosità dell‟impianto: ma prende anche la persona più restia alle bellezze campestri. 
Insomma i mosaici scoperti hanno creato un altro di questi straordinari incontri in aperta 
campagna, di cui sembra che solo l‟Italia del Sud abbia il segreto e l‟indescrivibile proprietà: hanno 
regalato alla Sicilia un altro fulcro di cui è impossibile disinteressarsi e che va salvato nel suo 
incanto agreste, come tutelato nelle sue meraviglie artistiche. 
 
Tuttavia l‟attenzione al contesto agricolo e naturale, che pure tante emozioni suscita nei 
giovani del Grand Tour come nell‟attento intellettuale che vi cerca suggerimenti per 
assumere la decisione sul destino dei mosaici, non trova riscontro né nelle istituzioni, né 
nella comunità. Ne è una dimostrazione il modo con il quale, dagli anni Sessanta in poi, le 
azioni di pianificazione di quel territorio si confrontano con la presenza della villa che, man 
mano che si afferma nel campo delle mete del turismo culturale, attrae un sempre 
crescente numero di visitatori, cominciando a produrre problemi di carico urbanistico. 
L‟esame dei piani che nel tempo si sono succeduti ci consente di mettere in luce il modo in 
cui questo tema è stato interpretato o, molto più spesso, ignorato. 
 

121



 
 
 
 
Archeologia e paesaggio nella Villa del Casale di Piazza Armerina. La costruzione di un‟identità territoriale 

 
MARIA ROSARIA VITALE, FAUSTO CARMELO NIGRELLI, GIULIA DI DIO BALSAMO 

 

2. Il paesaggio e la pianificazione territoriale 
La Villa viene aperta al pubblico nel 1963, proprio negli anni in cui si elaborava il primo 
strumento urbanistico contemporaneo della città, un Programma di fabbricazione affidato 
fin dal 1955 a un professionista romano [Nigrelli 2005]. Il Programma di fabbricazione non 
dedica alla Villa romana alcuna attenzione: il tema dominante è la pianificazione di una 
selvaggia espansione oltre il centro storico e lungo l‟asse nord-sud della città. Non una 
previsione di adeguamento del sistema viario e della sosta, non una riflessione sul 
contesto circostante il bene archeologico che rimane quasi incistato in un territorio che non 
vi si relaziona. Anche la Regione siciliana, nella fase di approvazione del Piano, mantiene 
un eguale atteggiamento, prevedendo solo la salvaguardia degli «scavi archeologici del 
Casale da assimilarsi alla zona A» e imponendo una fascia di inedificabilità assoluta di 
500 metri attorno alla zona archeologica. 
Sorprende di più che venticinque anni dopo, al momento della redazione del primo Piano 
regolatore della città, nonostante una significativa crescita di consapevolezza della 
comunità nei confronti del valore anche economico del patrimonio culturale, il nuovo 
strumento urbanistico replichi l‟atteggiamento di disinteresse rispetto a ogni possibile 
integrazione tra la villa e il territorio circostante. E questo sia in termini di tutela e 
valorizzazione del contesto, sia in termini di migliore infrastrutturazione a servizio di un 
bene che attraeva ormai stabilmente centinaia di migliaia di visitatori l‟anno. 
Da un certo punto di vista, anzi, viene decisamente attenuata anche l‟attenzione alla 
tutela. Il Piano Regolatore Generale individua solo una “zona archeologica”, coincidente 
con quella già vincolata dal Ministero della Pubblica Istruzione nel 1951 e in gran parte 
acquisita al demanio, nella quale è consentito solo l‟intervento edificatorio da parte della 
Soprintendenza, mentre è impedita ogni attività diversa dalla manutenzione da parte dei 
privati. Un aspetto, tuttavia, sembra frutto di un‟implicita riflessione sul contesto nel quale 
si trova la Villa. Nelle aree private viene imposto il mantenimento delle attività agricole 
senza trasformazioni colturali, mentre la Regione, in fase di approvazione del Piano, 
impone una fascia di inedificabilità di m 200 dal limite delle zone archeologiche, di fatto 
equiparandole a un parco archeologico [Nigrelli 2010]. 
L‟implicita (ancora!) equiparazione a parco archeologico avrebbe potuto essere l‟inizio di 
un percorso parallelo a quello che ha riguardato Agrigento (peraltro, nel 1997, i due siti 
sarebbero stati contemporaneamente inseriti nella World Heritage List), ma così non fu. 
Negli stessi anni in cui avveniva il riconoscimento da parte dell‟Unesco, la pianificazione 
comunale si fa finalmente carico del rapporto tra la villa e la valle del fiume Gela, in una 
più generale strategia di integrazione di beni culturali e ambientali individuati come risorse 
su cui costruire sviluppo ed economia. Giuseppe Dato, redattore dello strumento 
urbanistico, propone di ricostruire il rapporto tra la villa e il sistema infrastrutturale romano 
che ne aveva determinato la collocazione in età imperiale. Come già detto, l‟insediamento, 
secondo le indicazioni degli archeologi [Pace 1955], era collegato con l‟Itinerarium 
Antonini che passava qualche chilometro più a sud: lo dimostra l‟ingresso monumentale 
rivolto a meridione, cioè dalla parte opposta rispetto all‟attuale itinerario d‟accesso. La 
proposta del Piano Regolatore Generale di spostare a sud della villa le aree destinate ai 
servizi aggiuntivi (parcheggi e spazi commerciali), ben separati dal complesso 
archeologico da una vasta area verde, nasce dalla volontà di restituire alla villa il suo 
ingresso e, dunque, di ripristinare la relazione con il latifondo della quale essa era il centro 
amministrativo. L‟accesso sarebbe stato creato a sud del sito, in modo da consentire di 
«apprezzare il contesto paesaggistico in cui si colloca la Villa Romana» [Dato 2002]. 
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Analoga attenzione viene posta da parte del Piano integrato redatto negli stessi anni per la 
valorizzazione del territorio di questa parte della Sicilia centrale. Esso individua gli 
interventi necessari per rilanciare l‟attrattività della Villa: la realizzazione della nuova 
copertura della villa, gli interventi per una più adeguata fruizione del sito e quelli di 
riqualificazione delle aree esterne, con miglioramento dell‟accessibilità e delle aree di 
sosta anche attraverso la loro rinaturalizzazione e la creazione di filtri [Consorzio Civita 
2001]. Anche in questo caso si intravede l‟implicita volontà di tornare a ragionare sul 
rapporto tra la villa e il suo contesto ripristinando, anche attraverso interventi di 
rinaturazione, quell‟amenità della valle che aveva colpito Houel come Brandi. 
Le interessanti premesse contenute nei documenti dell‟inizio del nuovo millennio non 
trovano poi attuazione e le nuove aree per i servizi aggiuntivi (parcheggi e commercio) 
vengono realizzate, nel quadro dei finanziamenti europei del Programma Operativo 
Regionale 2000-2006 e in variante al progetto originario del Piano Regolatore Generale, 
ancora una volta a nord della villa. L‟infelice scelta di collocarli a ridosso del fiume oblitera, 
forse per sempre, la possibilità di ripristinare la naturalità della valle del Gela nel tratto più 
prossimo al sito Unesco. 
Analogo comportamento ondivago caratterizza l‟amministrazione regionale dei Beni 
culturali che tra il 2005 e il 2008 produce il Piano paesaggistico dell‟ambito che contiene la 
valle del Gela. Nella versione adottata dalla Soprintendenza nel 2008 e inizialmente fatta 
propria dall‟Assessorato regionale dei beni culturali, il piano si dà l‟obiettivo di ripristinare il 
rapporto tra la villa e la valle del “suo” fiume [Nigrelli 2009]. Oggetto di attenzione è 
quell‟unità territoriale fatta di beni isolati, archeologici e rurali, ma anche di un fiume, 
matrice primigenia di tutto, e degli usi agricoli che avevano da secoli caratterizzato il 
«paesaggio „nordico‟ nel cuore della Sicilia sub-tropicale» [Bevilacqua 1996]. Proprio tali 
coltivazioni sono stati stravolte, a partire dagli anni Ottanta, dalle variazioni dei mercati e 
dall‟assenza di politiche a sostegno delle coltivazioni tipiche come il nocciolo [Alfonso 
1886] che tanto avevano impressionato i viaggiatori [Saint-Non 1786]. 
E lungo il fiume – che ha le sue sorgenti circa otto chilometri più a nord, in contrada Bellia, 
e raccoglie le acque dei torrenti che delimitano la collina sulla quale si trova l‟acropoli 
barocca del centro storico di Piazza – si trovano alcuni dei più importanti segni 
dell‟antropizzazione di questa parte della Sicilia. Al paesaggio locale individuato come 
«Alta valle del fiume Gela», il Piano riconosce una forte valenza, determinata dalla 
presenza di questi elementi antropici di interesse acclarato (centro storico, aree 
archeologiche, beni isolati di pregio, tra gli altri), ma anche dai biotopi e dagli usi agricoli, 
oltre che dall‟imprescindibile sito tutelato dall‟Unesco. 
Gli Indirizzi progettuali del Piano paesaggistico individuano nell‟istituzione di un “Parco 
territoriale-archeologico dell‟alto corso del Gela e della villa romana del Casale” lo 
strumento di gestione integrata del territorio (figg. 7-8). Tutela e usi compatibili con uno 
sviluppo durevole, basato sulle risorse territoriali identitarie, sono elementi essenziali e 
indissolubili. Per questa ragione, possono essere programmati interventi di restauro e 
ripristino del paesaggio fluviale, con lo scopo di ottimizzarne la fruizione, promuovere la 
conservazione dell‟uso agricolo (orti, „giardini‟ di noccioli), e, perfino, realizzare interventi di 
riforestazione con l‟uso di essenze autoctone, anche sulla base di descrizioni storiche 
quali quelle dei viaggiatori del Grand Tour. 
La vicenda pianificatoria si intreccia con le altrettanto mutevoli scelte della Regione sulla 
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Fig. 7: Piano Territoriale Paesaggistico della Provincia di Enna. La perimetrazione e l‟articolazione delle aree 
del Parco Territoriale Archeologico. 
Fig. 8: Piano Territoriale Paesaggistico della Provincia di Enna. L‟ambito dell‟Alta valle del fiume Gela. 
 
 
governance del bene Unesco che, nel 2000, viene reso indipendente dalla Soprintendenza 
nella forma di Museo regionale e poi, finalmente, diventa Parco nel 2010, per tornare ad 
essere declassato a Museo nel 2014. Nel breve periodo in cui la villa viene gestita da un 
Direttore con i poteri di responsabile del Parco viene elaborata la proposta di 
perimetrazione e portato a termine il Piano di Gestione del sito Unesco. Il primo 
documento estende il territorio assoggettato alla totalità dei territori di Piazza Armerina, 
Barrafranca e Pietraperzia ed altre aree, tra cui Philosophiana, che appartengono al 
territorio di Mazzarino [Meli 2011]. Lo scopo è quello di “costringere” le comunità a 
confrontarsi con la villa e di utilizzare le norme di tutela del patrimonio archeologico, 
integrate con quelle del patrimonio paesaggistico, per impostare un modello di sviluppo 
locale che le utilizzi come risorsa principale. 
Anche il Piano di gestione del sito Unesco abbraccia la tesi finora sostenuta, secondo la 
quale «la storia della Vila Romana del Casale è fortemente legata all‟importanza assunta 
nel corso dei secoli dal fiume Gela» [Meli, Campeol 2012]. Esso prevede, accanto a un 
“ambito territoriale inscritto”, coincidente con l‟area archeologica e la sua buffer zone, un 
“ambito territoriale esteso” «rappresentato da quel territorio che, in passato, è stato 
oggetto di dinamiche storiche economiche e sociali che hanno contribuito alla formazione 
dell‟identità locale». 
Come si evince da questo excursus, l‟idea del “bene” archeologico si è finalmente 
orientata verso il concetto di “risorsa”, integrando in una visione olistica manufatti, 
presenze monumentali, contesto naturale e agricolo, in altre parole quel palinsesto 
territoriale legato alla presenza delle acque del Gela, di cui la Villa è l‟esito più 
significativo. Il bilancio di quest‟ultimo decennio potrebbe essere positivo sia sul fronte 
della nuova pianificazione, sia su quello della gestione del sito Unesco, ma 
malauguratamente entrambi i percorsi si sono interrotti a causa del cambiamento delle 
linee politiche dell‟Assessorato regionale. 
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Il Piano paesaggistico è stato successivamente modificato e inopinatamente ricondotto 
all‟interno delle “aree Galasso”; il Parco è stato declassato a Museo e il Piano del parco ha 
interrotto il suo percorso prima ancora di entrare in vigore; le direttive impartite nel 2016 
dal consiglio comunale di Piazza Armerina non riconfermano esplicitamente la scelta di 
prevedere l‟ingresso alla Villa da sud e si limitano a richiedere che le aree agricole 
adiacenti alla villa siano sottoposte a una normativa che tenga in considerazione gli aspetti 
percettivi in rapporto al bene stesso. 
 
 
Conclusioni 
La successione degli scavi, il dibattito sulla protezione, le diverse ipotesi di pianificazione e 
gestione del sito hanno fatto via via emergere un tema rilevante ai fini di una più 
complessa e ricca interpretazione della villa e del suo contesto naturale, inscindibilmente 
legati alle relazioni con il sistema fluviale del fiume Gela. Si è progressivamente passati da 
un tipo di apprezzamento meramente estetico-percettivo, alla comprensione delle qualità 
di un paesaggio che racconta l‟interazione dell‟uomo con questa parte di Sicilia e che, 
probabilmente, costituisce la più solida invariante di uno straordinario equilibrio. 
La ricerca, che chi scrive ha intrapreso da diversi anni, ha esplorato le diverse vicende del 
sito, i dibattiti sulla musealizzazione a partire dalle prime azioni intraprese subito dopo 
l‟Unità, le scelte di pianificazione e le modalità con cui la comunità locale ha costruito i 
propri  percorsi  identitari  e  di  sviluppo  in  rapporto  a   questa   fortissima   permanenza 
dell‟Antico – materializzato nelle strutture archeologiche, ma anche nell‟assetto del 
paesaggio – nel suo territorio. Gli studi a tutt‟oggi in corso stanno analizzando anche le 
possibili alternative di fruizione del sito in connessione con il recupero della percorrenza 
romana e in relazione al vicino alveo fluviale (fig. 9). Tuttavia, dal 2014, nell‟assenza di 
 
 

 
 
Fig. 9: La Villa, i recenti scavi e le aree di nuova esplorazione, e la proposta di collegamento con Sophiana. 
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una qualunque strategia sia da parte dell‟amministrazione locale che di quella regionale, 
ogni riflessione sul nuovo ruolo della villa all‟interno del territorio e sul suo rapporto con il 
paesaggio fluviale, tornano ad essere confinati nell‟ambito delle ricerche accademiche. 
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